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m SIENA. «Basta col cinema!», prò- ' 
testa qualcuno da lontano, in sene
se stretto. E intanto nell'impervia 
stradina passa una macchina sco
perta sormontata da un enorme 
fallo di cartapesta. Leghisti «celo-
duristi»? Macché: goliardi con il 
classico cappello a punta, accorsi 
li per fare casino. Ma nonostante * 
tutto (la sirena della polizia, la cu-
riosità della gente, l'impazienza 
dei vigili) c'è un clima disteso sul 
set di Con gli occhi-chiusi: quarto ' 
film di Francesca Archibugi, forse il >" 
più impegnativo, certo il più costo
so. Nel sottoportico della Contrada ' 
del Drago la cinepresa di Beppe . 
Lanci inquadra il protagonista. Pie- • 
tro, già grande e vestito elegante
mente di bianco: la fidanzatina 
procuratagli dal padre per fargli di
menticare Ghisola l'ha scaricato • 
per strada, lui fa la voce grossa, si 
indurisce e poi se ne va di spalle • 
sotto lo sguardo saggio di una vec- " 
chia verduraia e di un ciabattino 
baffuto, -i • " • . e*' • . ' . ' 

C'è molta curiosità attorno a 
Con gli occhi chiusi: perché 6 un 
film in costume ambientato nel pri
mo Novecento, perché è tratto dal
l'aspro romanzo di Federigo Tozzi ' 
(1883-1920), perché spira già 
un'aria di capolavoro annunciato, ' 
perché il disimpegno economico ', 
della Rninvest • (avrebbe dovuto ' 
partecipare con 2 miliardi e 300 "•-
milioni) suona come una ritorsio-
ne politica. È la storia in due tempi ' 
di un amore contrastato e impossi
bile, quello tra il benestante Pietro. • 
figlio di un oste arricchito, e Ghiso
la, contadinella analfabeta e pove
ra, ricca solo della sua scontrosa -
bellezza. Abbandonala•se'stessi:'' 
immersi in una società meschina ' 
che li ostacola e li separa, vengono • 
anch'essi immiseriti: alla fine lei, • 
incinta di un altro uomo, cercherà 
di farsi sposare da Pietro, e lui ne 
uscirà a pezzi. Scolpisce, infatti, 
l'ultima riga del libro: «Quando si , 
riebbe dalla vertigine violenta che 
l'aveva abbattuto ai piedi di Ghiso
la, egli non l'amava più». • " , •'-•'< 

Oggi, a Siena, si sta girando una 
scena di raccordo. Sul set c'è solo • 
Pietro adulto, interpretato da Fabio '. 
Modesti; gli altri attori arriveranno 
più tardi nella locanda poco di
stante dove vengono serviti ottimi 
•panzerotti» caldi: Alessia Fugarti e 
Debora ; Caprioglio (Ghisola • da : 
piccola e da grande), Gabriele 
Bocciarelli . (Pietro da piccolo), 
Stefania Sandrelli (Anna), e poi 
Laura Betti (Beatrice), Silvio Van-
nucci (Berto), Nada (la cantante 
di piazza); assenti giustificati, An
gela Molina e Marco Messeri. 

«Perché Con gli occhi chiusi? È il 
mio romanzo predestinato. Contie
ne una ragazza enigmatica in cui è ' 
facile identificarsi, un personaggio 
maschile per cui si prova amore e -
repulsione, poi Siena, il Chianti, 
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si GIRA. Francesca Archibugi e i suoi interpreti a Siena sul set di «Con gli occhi chiusi» 

^^Wi^mm La riscossa di Debora 
(«ma non rinnego Brass») 
All'Inizio sembrò quasi una boutade: Francesca Archibugi 
che prende Debora Caprioglio per girare «Con gli occhi 
chiusi»? Invece era vero. La ventlselenne ragazza di Mestre, 
fattasi conoscere per II tempestoso amore con Klaus Kinski 
e le sequenze audaci di «Paprika» di Brass, s'era Imposta su 
concorrenti del calibro di Penelope Cruz, Antonella Ponzlani, 
Monica Bellucci. «Nessun segreto», ammette 
tranquillamente Francesca Archibugi: «Non sapevo niente. 
Vidi la sua fotografia, mi parve somigliasse ad Alessia 
(Ghisola da piccola, ndr), la chiamai per un provino e lo • 
superò». Dimagrita ma sempre tornita, un'ombra di rossetto, 
Il cappellino di scena In testa, Debora Caprioglio ha lo 
sguardo vigile di chi non può permettersi di sbagliare. 
Questa parte per lei è un'occasione importante: pervoltare 
pagina con un passato d'attrice non sempre esaltante, per 

dimostrare a se stessa e alle malalingue di saper recitare. «Scene di sesso e di nudo non ce ne 
sono», premette, «tutto sarà detto con gli occhi e I gesti». L'accento veneto non la preoccupa, 
perché la sua Ghisola parla poco, ma certo Debora sente di avere gli occhi puntati addosso. «Fino 
ad ora è andato tutto bene. Sono qui da tre giorni, mi sento a mio agio. Francesca dà molte 
Indicazioni, si fa capire bene, e lo cerco di non deluderla. So che stasera vedrà II materiale girato». 
Reduce da un anno di silenzio («Volevo sparire, farmi un po' dimenticare») e da quattro telefilm 
girati a Cuba per la Rai, Debora Caprioglio non rinnega I suol esordi («Paganini», «Paprika» o «La 
maschera del demonio»), ma confessa di sentirsi più a suo agio su questo set «d'autore». «Mi piace . 
molto Ghisola. Anche se può sembrare furba, è solo una ragazza infelice, che sta male l 

psicologicamente. Si, la capisco bene, soprattutto quando passa dalla tristezza all'Ira». G Mi.An, 
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«Il mio Novecento 
ha il passo veloce 
e le sottane corte» 
Si gira a Siena Con gli occhi chiusi, dal romanzo del gran
de scrittore toscano Federigo Tozzi. Sette miliardi di bud
get, un cast con Debora Caprioglio, Stefania Sandrelli,' 
Marco Messeri, dodici settimane di riprese." Un film impe
gnativo per Francesca Archibugi, reduce dal successo del 
Grande cocomero: «Spero di non aver smarrito, scalettan
do il mio romanzo più amato, le impressioni profonde 
che quelle pagine mi diedero una volta per tutte, anni fa». 

DAL NOSTRO INVIATO 
M I C H E L E A N S E L M I 

» » «« • » »H> 

luoghi dove sono cresciuta e che 
possono appiccare un fuoco emo
tivo», introduce Francesca Archi
bugi. Per lei, «il romanzo di Tozzi ri
posiziona l'amore nella sua sfera _ 
naturale, cioè il motore del mondo : 

quell'immanenza al di fuori di noi 
che ci spinge sotto le lenzuola, ci fa 
fare i figli e ci fa procedere nei se
coli». • • 

Certo non sarà facile restituire la 
complessità letteraria di Tozzi, 
quell'alternanza ben temperata di 
toni aulici e sottolineature «veriste», 
quel gusto per le immagini forti, 
mozzafiato, del tipo: «Gli parve che • 
la sera gli togliesse la carne, lo fa
cesse sparire». Francesca Archibu
gi ha la risposta pronta: «La lingua 
di Tozzi è talmente grande da esse
re intraducibile. Era il genio del pe- ' 
riodo, il suo stile è impressionista, 
ricchissimo, l'evolversi della vicen
da resta segreto. Quindi ho fatto 
una cosa anomala: ho preso una • 
trama, piuttosto fedelmente, e dei 
personaggi, cercando di non smar
rire le impressioni profonde che mi • 
diede il romanzo la prima volta 
che lo lessi». -.< >'-, • -- ' • -

Dunque, non un'operazione in 

bella calligrafia toscana - bensì 
un'interpretazione più ardita? «Mi 
auguro di riuscirci. Ho fatto un'o
pera di destrutturazione e ristruttu
razione. Continuo a pensare, per 
fare un esempio, che II Gattopardo 
di Visconti fosse più bello del Gat
topardo di Tornasi di Lampedusa», 
sostiene la-regista. Che si dichiara 
affascinata «dall'intensità amorosa, 
nutrita di sentimenti perduti», che 
sostanzia il romanzo. «Senz'altro 
perderò le parole di Tozzi, spero 
invece di non perdere il senso del
la lotta di chi, come Pietro, vive con 
gli occhi chiusi, e chi, come Ghiso
la, con gli occhi disperatamente 
spalancati». ' 

Reduce dal successo del Grande 
cocomero, la Archibugi ha impie
gato quasi un anno a scrivere il co
pione del film, adattando alle pro
prie corde l'empito sentimentale, 
autobiografico, del romanzo. «Non 
c'è solo disperazione in Con gli oc
chi chiusi. Pietro e Ghisola vivono 
anche momenti di felicità, di gioia, 
magari verrà fuori dal film qualche 
situazione in commedia», annun
cia la regista. Per nulla preoccupa
ta dai rischi dell'ambientazione 
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Debora Caprioglio In «Con gli occhi chiusi». Accanto, Francesca Archibugi. In alto: una scena del film 

primo Novecento. «1 film in costu
me si portano dietro, di solito, un 
passo lento da sceneggiato tv, tipi
co della sottana lunga, lo cercherò , 
di fare l'opposto: di velocizzare i 
personaggi, imprimendo loro una ' 
falcata veloce, contemporanea, 
per sottrarli alla patina un po' disu
manizzante della ricostruzione». . 

Mancano ancora otto settimane 
alla fine delle riprese, cominciate a 
marzo (e poi interrotte) per «cattu
rare» un'estrema porzione di inver
no. Ma chi ha visto il materiale gira
to è rimasto molto soddisfatto, spe
cialmente i partner francesi e spa
gnoli. Dalla Hninvest, che s'era im
pegnata ad acquistare i diritti d'an
tenna, per ora nessun segnale 
positivo; eppure Leo Pescarolo e 
Fulvio Lucisano appaiono tranquil

li: si sono fatti sotto nuovi partner e 
forse la nuova legge del cinema 
permetterà di coprire la porzione ' 
mancante dei sette miliardi previ
sti. «No. non mi pento di aver parte
cipato ai filmini anti-Berlusconi, 
anche se mi hanno rimproverato in 
molti: da destra e da sinistra», pun- • 
tualizza la regista. «Con Pescarolo ' 
ho la fortuna di non dovermi mai 
occupare di soldi. E comunque 
non faccio film politici: non capi
sco proprio che paura si possa ave
re da una come me». 

Chiusa la polemica,' Francesca 
prefensce tornare ai suoi perso
naggi. A Pietro, che vede quasi co
me «una specie di Rocco, un disa
dattato incapace di interpretare le 
necessità della ragazza»; a Ghisola ' 
che definisce «una carente affetti

va, capace di attaccarsi a chiunque 
le metta le mani addosso»: «Ma lei 
non è abbastanza furba per impor
si e lui non abbastanza impuro per 
profanarla». Sedute 11 accanto, Lau
ra Betti impreca simpaticamente 
contro le stradine ripide di Siena, 
mentre Stefania Sandrelli loda il 
copione, «bellissimo», di France
sca. Un po' in disparte, Nada parte
cipa sorridendo al rito della confe
renza stampa: è la cantante di 
piazza che intona Nati alberi, com
posta per il film da Battista Lena su 
parole della regista, quasi una bal
lata che farà da contrappunto alla 
vicenda. Comincia cosi: «Ci pensi 
mai / amore mio / essere alberi. / 
Due come noi / amore mio / fin da 
piccoli».- - ', 

L'INTERVISTA. Maximiliano Guerra, grande ballerino argentino, parla di sé e del suo paese 

«Sono l'erede di Nureyev. E di Maradona» 
ROSSELLA BATTISTI 

Carta d'identità 
Nasce In Argentina II 5 maggio 
1967 e, dopo aver Iniziato a 
studiare danza, rivela presto II suo -
talento ed entra nell'Argentina 
Ballet Company di La Piata come 
primo ballerino. Nel 1985 debutta 
ne «La Syiphlde» di Pierre Lacotte 
con la Compagnia del teatro Colon 
di Buenos Aires. Nel 1988 Peter 
Schaufuss lo nomina primo 
ballerino dell'Engllsn National 
Ballet dove balla con successo 
tutto II grande repertorio classico. 
Plurlpremlato e guest-star In 
numerosi teatri Intemazionali, 
Maximiliano Guerra è dal 1991 -
primo ballerino alla Deutsche 
Opera di Berlino. 

• i ROMA. Si parla spesso di crisi. 
dell'arte e della carenza di veri ta
lenti, ma l'Argentina non se ne , 
cruccia: all'ombra del teatro Colon •' 
di Buenos Aires è cresciuto Julio ' 
Bocca - acclamato partner di Ales
sandra Ferri nella recente Manon 
alla Scala -, Ruben Celiberti, eclet
tico artista che si destreggia con 
ugual bravura tra canto, danza e 
musica (pianoforte) e ora Maxi- • 
miliano Guerra, che lo stesso Nu
reyev designò come suo ideale 
successore. E non è tutto, dalla pa
tria del tango - oltre a danzatori e... 
a calciatori (Maradona, per esem
pio) - è uscita una rigogliosa scuo
ia di autori di fumetti, la migliore, 
probabilmente, al giorno d'oggi. .. 

Tanta creatività stupisce e in
quieta allo stesso tempo, se per 
l'Argentina vale quello che il co
reografo boemo Jiri Kylian dice per 
l'Europa: cioè, che la fioritura della 
danza avviene ugualmente in regi
mi dittatoriali o in democrazie mol

to avanzate. La scomparsa di Oe-
sterheld, indimenticato sceneggia
tore deWElemauta, desaparecido 
intomo agli inizi degli anni Ottanta, 
non lascia molti dubbi sulla natura 
di questo paese. Maximiliano 
Guerra, però, glissa abilmente l'ar
gomento: per lui la congiuntura fa
vorevole allo sviluppo della danza 
in Argentina ha fattori molto più 
«terreni», da un lato la predisposi
zione dei sudamericani a un fisico 
forte e atletico, dall'altro l'enorme 
tradizione che il Paese ha ereditato 
dall'Europa, da Nijinsky in poi. 
«L'Argentina è figlia dell'Italia e 
della Spagna. - dice Maximiliano 
-. E abbiamo anche una tradizione 
forte di danza regionale con balli 
persino più affascinanti del tango». 

Sorride, l'erede di Nureyev. a 
parlare di danza, ma siede compo
sto, senza affondare la schiena nel
la poltrona e senza quell'impercet
tibile fremito dei muscoli che tradi
sce l'energia in perenne movimen
to dei danzatori. Non ha l'arrogan

te bellezza selvaggia del suo «pa
drino», né l'imponente presenza 
fisica. È anzi piuttosto minuto, di 
carnagione pallida, solo gli occhi 
scuri, mobilissimi e scintillanti, ri- , 
velano quel che di felino e possen
te entra in gioco sulla scena. -• ..• 

Perché Nureyev ti ha scelto co
me suo successore «spirituale»? 

Forse ha visto in me qualche cosa 
che lui aveva da giovane, non so . 
esattamente. Penso però di avere 
in comune con lui quella forza in
controllabile sul - palcoscenico, 
che ti permette di interpretare con 
grande impeto i ruoli del reperto
rio classico. 

Sei quasi sempre impegnato In 
grandi ruoli classici, come il 
principe Siegfried nel «Lago del 
cigni», con II quale hai debuttato 
a Napoli (stasera l'ultima repli
ca): credi che oggi si possano 
ancora proporre al pubblico per
sonaggi fiabeschi? 

Assolutamente si. Se rinunciamo 
alla fantasia, cosa ci resta7 È gra
zie alla fantasia che abbiamo la 

forza di alzarci la mattina e di 
spingerci dentro la vita. 

Fra i contemporanei, chi è II tuo 
coreografo elettivo? -

Maurice Béjart, ma anche Kylian o 
NachoDuato. — - k-. 

Come hai iniziato a fare danza? 
Per caso, come succede a molti, 
Ma in maniera imprevedibile: sta
vo giocando a pallone e mia ma
dre mi chiese di andare a prende 
re mia sorella a scuola di danza. 
Arrivai un po' in anticipo e potei 
assistere alla lezione. Ne fui subito 
affascinato. La danza combinava 
il mio amore per il movimento fisi
co e per la musica, alla quale la 
mia famiglia mi aveva abituato fin 
da piccolo. Ho chiesto di comin
ciare a studiare anch'io danza e 
da allora non ho più smesso... • . 

Da qualche tempo sei spesso 
ospite del nostri teatri. In pochi 
mesi, sei passato dalla Scala di 
Milano (dove sei tornato l'anno 
scorso con il «Lago del cigni» di 
Nureyev), all'Opera di Roma e 
adesso al San Carlo di Napoli. 
Che impressioni hai ricavato da 

questo «viaggio» teatrale italia
no? 

La tradizione della Scala si sente, 
anche se un tedesco, per esem
pio, impazzirebbe con quel tipo di 
organizzazione. Ma io sono di 
temperamento latino e mi trovo a 
mio agio. Certo. all'Opera di Ro
ma .l'organizzazione manca del 
tutto, però la compagnia ha delle 
buone potenzialità. Quanto a Na
poli, non ho ancora potuto appro
fondire ma Roberto Fascilla è un 
direttore molto in gamba e ha for
mato un organico di danzatori 
giovane e grintoso. Ne verranno 
fuori delle belle cose. • -

Nuovi Impegni Italiani? ' 
La Bayadere alla Scala il prossimo 
luglio. È uno dei miei balletti pre
feriti e Nureyev aveva ragione a di
re che era il più bello, solo che il 
pubblico lo conosceva poco. La 
versione della Makarova che rap
presenteremo lo dimostra, dando
gli una lettura libera dalla polvere 
del passato. Più spigliata, più vici
na alla fantasia moderna. 

LATV 
PIEI^ICOVAIME 

Telegatti? 
Una parodia 
dell Oscar 

ENTRE DALLE PAGINE 
di una guida-prontuario 
specializzata nel settore 

televisivo giungono messaggi rit
mati che ricordano un appunta
mento fatale (mancano tre giorni 
alla notte dei telegatti, mancano 
due giorni e cosi via) sorge sponta
nea la domanda: ma ci sarà anco
ra qualcuno che ci crede? Cioè esi
stono - e magari in numero rag
guardevole - persone che pensa
no che i premi vengono a ricono
scere qualità a prescindere da cal
coli e i convenienze? E queste 
persone magari inviano cartoline 
pensando di intervenire, di influen
zare le scelte? SI? Bé, mandatemi le 
loro fotografie. Anche sfuocate, 
delle polaroid (non di tutti: basta 
un campione), ma certificatemi 
che questa parte d'umanità esiste, 
sopravvive felice a tutti gli insulti 
del vivere contemporaneo, non ul
timo né il più grave quello di fargli 
credere di «votare» per le trasmis
sioni e i personaggi dell'anno. 

Il telegatto viene assegnato me
si, anni prima della sua consegna 
materiale che avviene nel corso di 
una risibile parodia della notte de
gli Oscar, plagiata anche nei rituali 
(non manca mai la ripresa all'e
sterno del teatro con l'arrivo di pre
stigiose auto a noleggio che scari
cano personaggi più idonei al ruo
lo, peraltro rispettabilissimo, di au
tisti piuttosto che di star). C'è. co
me per l'Oscar vero, la farsa delle 
nominations, le teme di program
mi e divi papabili ma che sicura
mente non accederanno al soglio 
del gatto di vermeille riservato ai 
più fedeli, la finta emozione dei 
premiati già avvertiti da mesi, la 
consegna da parte di divi viventi o 
riesumati da cimiteri hollywoodia
ni e sbattuti 11, dopo lo scongela
mento, ancora un po' rigidi da 
freezer, a parlare e congratularsi 
con tizi mai visti e mai sentiti. Notti 
da brivido percorse da venti cimite
riali e lampi di squinziaggine pro
vinciale mentre a casa qualcuno 
(ma chi? Aspetto le agognate pola
roid) si chiederà: chissà chi vince? 
Tenerezza e anche sconcerto per 
la fragilità degli abitatori di limbi 
colpevolmente costruiti dalla Tv. 

' ETTIAMOCI un momen
to nei panni di questi 
utenti turlupinati, illusi di 

trovarsi di fronte ad eventi spetta
colari diretti, puliti o almeno non 
completamente corrotti e quindi 
credibili. • Immaginiamo questo 
spettatore ignoto'(che avrà nel fu
turo di teleglobalità trionfante dirit
to a un sacello come il Milite omo
nimo) nella sua casa arredata se
guendo i dettami del Tu power, la 
cucina della Cuccarmi, il letto di 
Alain Delon, le bambole della Ber
ti, il tinello di Nonno Felice. Ha in
tomo a sé solo prodotti di Carosel
lo, sgranocchierà biscotti del Muli
no Bianco sorseggiando la Heine-
ken dei sassofonisti che suonano 
meglio da ciucchi e chissà cos'al
tro, garantito dai video, consume
ranno. Nella mente forse solo un 
dubbio e un disagio: si sono spal
mati in faccia dopo la rasatura il 
balsamo Nivea for rnen, ma della 
bellona-barbiera della pubblicità 
nessuna traccia. Ritarda? E un pen
siero: su 42 candidati solo undici * 
fanno parte della scuderia Rai. Di 
questi undici, in quanti passeran
no, telegatto in mano, all'organiz
zatrice Fininvest? Ogni anno circa 
un terzo. E quest'anno? Dio che 
emozione. E Ridge, il mascellone 
di Beautiful, chissà come sarà cre
sciuto: ormai viene tutti gli anni, lo 
seguiamo come un cugino che sta 
in collegio e toma per le feste. E 
qual è il nome di quel premiato 
che mi sembra di conoscere? Co
me? Giorgio Trancia, il lettore di 
Sorrisi sorteggiato. Grazie che Io 
conosco: sono io. Cioè non pro
prio io, ma quasi. Mi rappresenta 
simbolicamente. Come Irene Pivet-
ti rappresenta tutte le donne, per 
dire. Grosso modo. •' • 

Egli, il lettore-spettatore, sta a si
gnificare il grande tema della «par
tecipazione». Scusate l'enfasi, ma 
non siamo di legno. Come si dice
va una volta col dito puntato alla 
telecamera rivolgendosi al pubbli
co: «La televisione siete voi1». E noi 
lì, dall'altra parte dello schermo a 
pensare se dovevamo essere con
tenti o querelarli. E ci addormenta
vamo davanti al televisore risve
gliandoci il giorno dopo che pote
va essere anche il mese dopo e 
l'anno successivo. Non riuscivamo 
a capirlo perché sul video scorre
vano le stesse immagini, le stesse 
facce. Gli stessi gatti. 


